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LA
SEZIONE AUREA
NELLA
GRANDE PIRAMIDE


Prefazione
di
NICOLÒ BONGIORNO



Da sempre l’umanità intera rimane affascinata dalle opere erette nell’Antico Egitto, come da sempre si rimane increduli quando ci si trova ai piedi della Grande Piramide del faraone Cheope.


Ma quale potrebbe essere il profondo motivo che suscita in noi tale stupore? Forse il tutto scaturisce proprio da un’armonia delle forme dettata da una logica estetica ben precisa, in grado di stimolare, in chiunque le osservi, il medesimo e particolare stato d’animo: l’estasi. Questa è l’ipotesi tema di questo studio inconsueto, frutto di una profonda, seria e laboriosa ricerca dell’amico Alessandro, e della sua personale passione per i temi trattati.


Come lui stesso evidenzia, nonostante vi sia un approccio talvolta non convenzionale, questo rende avvincente la lettura per chiunque, ma tuttavia questo non esclude che anche il lettore specializzato possa beneficiare del suo sincero impegno e dell’applicazione di un rigoroso metodo matematico, specialmente quando l’argomento trattato si riferisce in particolare alla Grande Piramide di Cheope dove, con una sapiente analisi delle proporzioni geometriche, si prefigge di dimostrare concretamente non «come» né tantomeno «quando» venne costruita, ma semplicemente «perché» fu realizzata con quelle precise forme, sia esterne che interne, e fino al più piccolo dettaglio. Ed è proprio da queste basi logico razionali che possiamo arrivare a comprendere l’importanza che veniva data dagli antichi Egizi al concetto di trascendere la realtà, e dunque giungere a percepire il mistero di questa macchina dell’aldilà anche su un piano filosofico.


Nicolò Bongiorno





Cap. I
LA GRANDE PIRAMIDE



[image: image]


Grandiosa, fantastica, meravigliosa, stupenda, impressionante, unica, perfetta… Quanti potrebbero essere gli aggettivi per descrivere la Grande Piramide di Cheope, ma tra tutti forse il termine giusto è strabiliante per la sua perfezione architettonica.


Esternamente la sua forma è quella di una bellissima piramide a base quadrata, dove le prime caratteristiche che meravigliano sono:


– I quattro lati. Quasi perfettamente orientati con i 4 punti cardinali. Anche oggi un colosso del genere di circa 230 mt. di lato sarebbe difficile da orientare così precisamente, pensate che l’errore è di soli o,o3°circa (0,015%).


– La base. Praticamente un quadrato perfetto con angoli quasi pari ai 90° ideali, poiché la differenza massima tra il lato più lungo e quello più corto è di appena 20 cm su 230 mt. circa.


– L’altezza. Impressionante, soprattutto per chi si è trovato ai sui piedi (potete verificare voi stessi come risulti piccolo l’uomo riportato in grandezza reale). In origine era di circa 147 mt. ed ha la particolarità, come molti sanno, che se usata come raggio per disegnare un cerchio, otterremmo una circonferenza quasi perfettamente uguale al perimetro della base.


– Il terreno. La base piramidale poggia su di un altopiano roccioso livellato con una precisione maniacale. Di fatto la differenza su 230 mt. di lato è inferiore a 2,5 cm. (0,01% circa). Inoltre al centro della base si suppone abbiano lasciato (per comodità o per maggior solidità) uno spuntone di roccia, che però ostacolò di certo i rilievi visivi, rendendo il tutto ancora più incredibile.


In origine poi era completamente liscia e rivestita di calcare bianco, con la punta in granito di circa 9 mt., che pare fosse rivestita d’oro. Quale spettacolo doveva essere.


Internamente non è certo meno strabiliante, poiché quella di Cheope è l’unica piramide ad avere al suo interno:


– Corridoi ascendenti superbi e maestosi, non i soliti passaggi angusti di circa 1,2 mt. di altezza. Basti pensare alla Grande Galleria, circa 47 mt. di lunghezza per circa 8,5 mt. in altezza.


– Stanze sublimi per costruzione e fattura, di cui la Camera del Re è la più bella. Tutta in granito rosso di Aswan (località a 1000 km circa da Giza), ha coperture maestose fino a 5 strati, con blocchi di più di 2 mt. di spessore e pesanti anche 70 ton. circa, il tutto per un’altezza totale di circa 21 mt. Inoltre nella stanza ogni blocco risulta perfettamente accostato uno all’altro.


– I canali cosiddetti di “aerazione”, piccolissimi cunicoli di circa 20 cm. di lato, che dipartono da ambedue le stanze sopraelevate. Quelli della Camera del Re inoltre, hanno la caratteristica di avere due angolazioni diverse e più percorsi tortuosi, ma sbucavano (in origine) entrambi alla stessa altezza.


Considerando che tutto questo è accaduto circa 4500 anni fa c’è di che stupirsi ulteriormente. Una tal meraviglia costruita da una civiltà che ufficialmente, finora, non conosceva il ferro ma solo il rame, e che senza l’utilizzo di ruote o carrucole ha saputo arrivare fino a 147 mt. circa con blocchi di pietra che pesano tonnellate, e posizionarli in modo praticamente perfetto.


Personalmente non ho dubbi in merito al fatto che le piramidi di Giza, e nello specifico la Grande Piramide di Cheope, siano costruzioni degli antichi egizi, anche se, a tutt’oggi, non è ancora certo come l’abbiano costruita.


Ed anche se per ora ignoriamo quali fossero le tecniche costruttive utilizzate per raggiungere tali risultati, non dispero sul fatto che un giorno riusciremo a fare luce anche sul metodo adoperato. Ma ciò di cui sono certo, e che ho maturato grazie a questo studio, risulta ben diverso, in quanto non riguarda il “come”, ma il “perché” la Grande Piramide venne costruita in tal modo, sia all’esterno che al suo interno.


Da anni ormai sono affascinato dagli antichi egizi, e del loro grado di civiltà raggiunto migliaia di anni fa. Però è solo di fronte alla Grande Piramide che apprezzo la grandiosità del livello a cui erano giunti, e del fascino misterioso che emana solo a guardarla. Ammirandola si riesce appena ad immaginare le difficoltà che avranno avuto per compiere una tale opera. Sappiamo infatti che la maggior parte della materia prima era nei dintorni, come i blocchi di calcare giallo (quelli visibili ora) del peso di circa 2-3 ton. (alcuni fino a 15 ton.), tipici dell’altopiano di Giza, oppure come quello bianco che faceva da copertura, proveniente dalla sponda opposta del Nilo.


Quindi nonostante l’enorme fatica perlomeno avevano la disponibilità nei paraggi. Provate invece a pensare per un attimo ai blocchi di granito rosso della Camera del Re, che arrivano a pesare più di 60 ton. (si dice anche fino a 80 ton.), e che dovevano essere tagliati in modo perfetto oltre che levigati, ed il granito è molto più duro del calcare. Quindi essere poi caricati su chiatte e trasportati sul Nilo per circa 1000 km., ed a quel punto issati prima a 43 mt. di altezza per la base della cripta, poi ancora più in alto fino a circa 65 mt. per la copertura finale, sempre della cripta, ed infine posizionati in modo molto preciso, direi maniacale. Pensate solo al fatto che la stanza del Re è un perfetto rettangolo dove il lato maggiore è esattamente doppio rispetto all’altro, mentre l’altezza è pari alla metà diagonale del rettangolo stesso.





Cap. II
L’ARCHITETTURA



Immaginiamo quindi, o perlomeno, proviamo ad immaginare quale devozione verso il suo faraone dovesse avere l’architetto Hemiunu, responsabile dei lavori, perché non si riesce a spiegare altrimenti la perfezione maniacale con cui è stata eseguita l’opera, tanto all’esterno quanto al suo interno.


Intendo dire che essendo il faraone considerato un dio vivente, la devozione verso di lui fu tale da non permettergli (in coscienza sua) di commettere il minimo errore, perché l’opera doveva essere assolutamente il più possibile perfetta.


Questo è dimostrabile sin dal punto di partenza, cioè la base, infatti quello di cui siamo certi, come già descritto, è che il dislivello massimo dell’area non supera i 2,5 cm. circa su 230 mt. di lato, praticamente nulla, ed è inoltre rivolta a Nord con una precisione tale che il margine d’errore è prossimo allo zero (o,o3° circa).


Ora… ipotizziamo che al termine dei lavori l’architetto Hemiunu abbia affermato che tutto era perfetto, ma in realtà poi non lo era, chi ai tempi possedeva gli strumenti e la conoscenza per metterlo in dubbio? Chi poteva obiettare alla sua parola? Dubito che qualcuno potesse smentirlo al di fuori dei sui stretti collaboratori, comunque subordinati a lui. Certamente avrebbero potuto farlo i gran sacerdoti, che erano i veri custodi del sapere, ma questo sarebbe stato negativo per loro, in quanto se costoro gli affidarono l’onere, significa che gli dettero anche piena fiducia nella realizzazione, e quindi sarebbe stata una pura contraddizione non fidarsi delle sue affermazioni.


Ecco perché ritengo che solo la sua coscienza fosse per lui la guida perfetta, e che lo obbligò a cercare di non commettere il minimo errore. Pertanto anche tutta la struttura doveva (come la base) essere il più possibile perfetta, e per fortuna di tutti noi così è stato, altrimenti non avremmo mai avuto un dono così grande.


Ma un’opera del genere, per essere degna di un faraone, non poteva essere solo precisa. Qui i costruttori hanno superato se stessi raggiungendo la perfezione, come vedremo, legandola a dei canoni architettonici di bellezza universale. Così facendo hanno reso questa piramide non solo l’opera più maestosa, la più grande per imponenza, degna del loro faraone, ma anche l’unica ad avere una tale complessa progettazione, l’unica piramide ad essere divenuta una delle Sette meraviglie del mondo.


Ricordiamoci sempre che questa era una tomba, e quindi il fatto di legarla anche a dei canoni universali era sicuramente il massimo per un faraone, perché quale costruzione, secondo loro, poteva essere più degna per la sua ascesa al cielo dopo la morte? D’altronde gli antichi egizi erano veramente ossessionati dall’aldilà. Si pensava già alla dimora eterna del faraone fin dalla sua tenera età. Lo dimostra il fatto che per erigere la Grande Piramide ci vollero ben 23-25 anni circa, praticamente la stessa durata in cui pare durò il regno dello stesso Cheope, incoronato faraone a vent’anni circa d’età.


Non è chiaro comunque il motivo per cui anche il faraone Chefren, uno dei figli di Cheope, non abbia eguagliato la magnificenza del padre. Ma non intendo per le dimensioni esterne (perché dal mio studio risulta necessariamente più piccola), ma per la costruzione interna. Forse l’impresa del padre era stata troppo laboriosa e quindi anche troppo costosa , visto che la manodopera non erano schiavi ma veri operai regolarmente retribuiti (pare che Cheope si sia dissanguato per portarla a compimento).


Di fatto solo Cheope ha ottenuto la tomba più sublime, e dove ovunque all’interno della costruzione ci si possa trovare (si desume dallo studio), ognuno di noi potrà sentirsi egli stesso partecipe di una perfezione costruttiva tale da restare estasiati.


Immaginate per un attimo di essere in un qualsiasi punto al suo interno, ed in quel preciso istante sapere che anche se siete oppressi da tonnellate e tonnellate di pietre, dove poggiano i vostri piedi voi fate parte integrante di un progetto legato ad un canone di bellezza universale, che trascende tutta quella massa che vi gravita addosso, che riesce a superare la materia grezza che vi circonda, attraversandola come se non esistesse. Vi trovereste partecipi a vostra volta di un progetto sublime, legato ad una logica superiore, unica ed affascinante, comune ad ogni cosa che vi sta circondando.


Ritengo che fu proprio questo l’unico scopo dell’architetto, e dei gran sacerdoti, utilizzare cioè un canone universale in grado di porre in armonioso equilibrio il passaggio dalla vita terrena a quella eterna, ponendo contemporaneamente in contrapposizione all’immenso “peso” di una piramide un armonico progetto in grado di donarle una sublime “leggerezza” architettonica.


Questa interpretazione si può considerare anche in piena sintonia con il loro modo di vivere. Difatti per gli antichi egizi era normale e logico convivere con il concetto di opposizione tra le cose, dove la ricerca di un equilibrio era per loro l’unica soluzione possibile. Erano d’altronde legati ad una terra in cui vi era una netta distinzione tra la vita, data dall’acqua del Nilo, e la morte dell’immediato deserto.


Innumerevoli poi erano le cose in contrapposizione, come il giorno e la notte, il bene e il male, la realtà e la magia, il cielo e la terra, gli stessi innumerevoli dei che adoravano sin dall’inizio dei tempi, ecc. ecc… E forse fu proprio l’antico concetto della dualità (il due, per loro, era considerato il numero perfetto) e questa costante ricerca di equilibrio che li portò, a parer mio, ad utilizzare una logica costruttiva ben precisa, una logica geometrica in grado di soddisfarli pienamente.





Cap. III
IL PROGETTO



Analizzando il progetto nel suo complesso constatiamo come sia il frutto di uno studio laborioso fatto dalle menti più illuminate, cioè dai gran sacerdoti, che in quel tempo erano anche dei valenti matematici ed astronomi, i quali solo in seguito avrebbero poi dato l’incarico ad un architetto di eseguire l’opera.


Ma indubbiamente, la volontà di eseguire un’opera che fosse superiore a tutte le altre fu principalmente del faraone Cheope.


Furono però subito sicuramente di fronte ad un atroce dubbio. Sarebbero riusciti a completarla secondo il progetto prima che il faraone fosse deceduto?


Essendo un lavoro che nessuno aveva mai fatto (per imponenza e complessità delle opere interne), quanto tempo sarebbe occorso per realizzare il tutto? Questo è il motivo per cui ritengo che le 3 stanze al suo interno facciano tutte parte di un unico progetto iniziale, ma soggetto a diversi stati di avanzamento lavori, che di volta in volta, con il crescere della costruzione, vennero solo in parte portati a compimento.


L’ultimazione dei lavori, in caso di morte prematura, poteva essere portata avanti dal suo successore, ma in ogni momento il faraone doveva comunque avere pronta la sua cripta. Dal mio studio, per tutte le considerazioni che si chiariranno, ritengo comunque che lo scopo unico fosse solo quello di arrivare alla esecuzione della Camera del re, la vera tomba, posta dove si trova ora, all’altezza di 43 mt. circa, accessibile solo da altrettante opere eccelse, come la Grande Galleria ed i relativi corridoi d’accesso.


Supponendo dunque che avessero il dubbio di non sapere quanto tempo sarebbe occorso, in caso di morte prematura del faraone, era fondamentale che in qualsiasi fase dell’opera avesse avuto una degna sepoltura, pena la mancata ascesa al cielo (ipotesi tra l’altro avanzata anche da altri studiosi). Ma l’unico riferimento che avevano era la vita media di un uomo di allora, peraltro molto breve a quel tempo, quindi non rimase loro altra soluzione che realizzare delle stanze intermedie:


– La prima, detta Camera sotterranea o Ipogea, è la più grezza e meno impegnativa (tra l’altro mai terminata), ma che comunque essendo la più improbabile che fosse utilizzata (data la giovane età del faraone in quel momento), non meritasse attenzioni più di tanto, d’altronde era inutile sprecare tempo.


– La seconda, detta la Camera della Regina, sicuramente essendo più probabile della prima che venisse utilizzata, fu terminata ed è già parte integrante, sempre dal mio studio, di quel progetto rispettoso del canone universale.


Infine, dopo le intermedie, arrivarono alla terza ed ultima stanza, la Camera del Re, quella definitiva, perfetta come esecuzione, la degna dimora di un faraone.


Testimonianza ulteriore che fossero provvisorie le prime due, può essere il fatto che il sarcofago fu trovato solo nella terza stanza, mentre nelle altre non vi sono nemmeno tracce che ce ne possa essere mai stato uno.


A partire però dalla seconda camera, essendo posta al termine di un corridoio ascendente più in alto dell’entrata stessa, l’anima del faraone non poteva più salire al cielo, ed è questo il motivo per cui ritengo (come altri studiosi) siano stati eseguiti i cosiddetti “canali di aerazione”.


Lo dimostra anche il fatto che non dipartono dall’altezza del pavimento o da qualsiasi altro punto (esteticamente migliore se erano solo d’aerazione), ma in piena parete e da un’altezza sia per la seconda che per la terza camera, pari all’altezza in cui termina superiormente il sarcofago ritrovato.


Avrebbero potuto farli anche più in alto, o più in basso, ma non lo fecero. Il fatto di trovarli proprio a quella altezza conferma la relazione con il sarcofago, legandosi al loro credo della trasformazione del dio vivente Horus, il quale dopo la morte e la salita al cielo, si sarebbe trasformato in Osiride, il signore dell’immortalità.


D’altronde sono troppo elaborati come esecuzione per essere solo un condotto d’aria, Chiunque ne abbia voglia può visionare la complicata esecuzione del progetto nel sito www.cheops.org dove R. Gantenbrink riporta egregiamente la loro complessità.


Inoltre chiunque sia stato in quella stanza si è reso conto di come sia soffocante l’ambiente e nemmeno ora, che è stata posta una ventilazione forzata nel condotto sud della Camera del Re, vi sia un reale ricircolo d’aria. Pertanto i cosiddetti “canali di aerazione” oggi meriterebbero forse una più corretta dicitura descrittiva.


Nella seconda stanza, la loro forma fu comunque anch’essa ben studiata, infatti era quadrata come la pianta della piramide ma non erano ancora sublimi e perfetti come quelli della Camera del Re, i quali, come si vedrà, anche nella forma rispettano i canoni universali del mio studio. Da notare è come la loro esecuzione sia proseguita per sicurezza fino a quasi il termine di tutta la Camera del Re, perché ritengo che solo quando furono sicuri di fare in tempo a completare la terza camera, quella del Re, abbiano sospeso la loro prosecuzione in quanto ormai ritenuti inutili.


Difatti terminano a circa 12 mt. dal loro sbocco naturale sul fianco della piramide, ad un’altezza dal suolo all’incirca corrispondente, come esecuzione, a quando ormai erano alla posa del quinto ed ultimo strato di copertura della Camera del Re, cioè delle cosiddette “camere di scarico”. Ormai inutili furono tappati anche nella camera stessa, ma fortunatamente vennero scoperti per caso e liberati nel 1872. Solo quelli della terza camera sono stati terminati e vennero lasciati aperti sulle pareti, ma questi hanno un’altra particolarità che li rende ancora più affascinanti.


Tutto scaturisce dal fatto che la Camera del Re non è in centro come la precedente, ma ha il suo asse spostato di circa 11 mt. rispetto all’asse verticale di mezzeria della piramide, ed in seguito ne capiremo anche il motivo.


Ciò nonostante questi cunicoli, partendo da una camera spostata, quindi con angolazioni diverse, e dopo aver compiuto, sopratutto in quello Nord, giri tortuosi a causa della Grande Galleria, sboccano ambedue alla stessa altezza sui rispettivi fianchi della piramide, intesa in origine, quando esisteva ancora la copertura esterna. Da notare che anche quelli della cosiddetta Camera della Regina, se fossero stati terminati, pare sarebbero sfociati (tra loro), anch’essi alla medesima altezza.


Tornando alla costruzione complessiva, restava però per l’architetto il problema per ogni stanza di crearne subito un’altra, che normalmente era ad uso di deposito per tutto il corredo funerario, ma questo non si scontra con quanto detto in precedenza. Difatti nella prima camera, chiamata sotterranea o Ipogea, si è abbozzato un altro corridoio oltre a quello di accesso, presumibilmente se concluso avrebbe condotto ad un’altra stanza, ma non ce ne fu mai motivo. Nella seconda camera, la cosiddetta Camera della Regina era indubbiamente più semplice, in quanto bastava terminare la Camera Ipogea ed adibirla a deposito. Idem per la terza camera , l’ultima. Qui il deposito sarebbe diventato la seconda, la Camera della Regina, e così fu certamente, anche perché nessuna Regina vi avrebbe mai preso posto, in quanto in ogni piramide venivano sepolte sempre all’esterno della struttura.





Cap. IV
IL MISTERO SVELATO



Descrivere il motivo per cui, proprio in un certo periodo della mia vita, mi sono arrovellato per cercare di capire perché la Grande Piramide fosse costruita in tal modo non è cosa semplice. Da anni sono meravigliato dal grado di civiltà raggiunto migliaia di anni fa dagli antichi egizi, ed ogni volta che ammiravo la loro opera più prestigiosa, la piramide di Cheope, non riuscivo a capacitarmi di un fatto. Perché questi mirabili costruttori avessero posto la camera più importante, quella del Re, con il suo centro a ben 11 mt. circa dall’asse verticale di mezzeria della piramide stessa, quando la camera sottostante, meno importante, è perfettamente allineata con lo stesso asse. Non parliamo di pochi cm. ma di ben 11mt. Era chiaro che fosse voluta la cosa, ma perché? Purtroppo con il decadimento dell’Antico regno tutto è andato perduto e di Cheope non abbiamo praticamente nulla, al di fuori di una piccolissima statuetta di nemmeno 10 cm. circa conservata nel Museo egizio del Cairo.


Questo particolare della stanza fuori asse ha sicuramente incuriosito la maggior parte degli appassionati e personalmente, fino a poco tempo fa, ho sempre accettato la cosa come un dato di fatto senza indagare oltre. Ma poi è cresciuta in me questa voglia di sapere, di capire il perché di tutto questo, ed alla fine ritengo di essere arrivato ad una spiegazione logica. Se di fatto consideriamo la Camera del Re come la più importante di tutta la struttura, forse era troppo “semplice” porla in centro. Creando invece uno spostamento della stessa, ma rispettando sempre il canone di bellezza universale ipotizzato nello studio, ritengo furono soddisfatti e lo considerarono il massimo ottenibile. Nel contempo la cosa poi è andata ben oltre, arrivando ad spiegare ogni singola struttura esistente all’interno della piramide stessa. Ma partiamo dall’inizio.


L’intuizione della scoperta, sembrerà strano, nonostante la sua complessità è avvenuta nel modo più semplice, praticamente per caso. Come affermato ero deciso a chiarire il quesito, e per farlo ho semplicemente cercato di mettermi nei panni degli architetti progettisti. Come 4500 anni fa, utilizzando solo la retta ed il cerchio (la base della geometria) ho iniziato il mio studio, durato peraltro parecchio tempo. Ero però avvantaggiato dal fatto che avevo già l’opera architettonica finita, misurata fin nei minimi dettagli da famosi studiosi riconosciuti. Inoltre noi possediamo tutte le conoscenze matematiche e trigonometriche per dimostrare ogni ipotesi plausibile.


Sono però solo quattro i dati da cui ho avuto lo stimolo iniziale, da cui sono partito, dati acquisiti ormai da tutti, e che ora ritengo siano tutti in diretta relazione tra loro, perché legati in qualche modo alla logica universale della “chiave” da me ipotizzata, ma il cui legame è da considerare una pura conseguenza geometrica. I dati erano:




	
L’altezza, la quale se usata come raggio descrive una circonferenza praticamente pari al perimetro della base piramidale (diff. 0,096%). Questo è anche il motivo per cui se si divide il perimetro per il doppio dell’altezza si ottiene quasi il valore esatto del pi-greco 3,14, ma in fondo stiamo dividendo una circonferenza per il suo diametro ed è ovvio che risulti il pi-greco.



	
Il sarcofago, la cui altezza (coperchio escluso) corrisponde a quella dei condotti noti come “canali di aerazione”. Inoltre le sue dimensioni determinano un rapporto doppio tra il volume interno ed il volume esterno, anche se in realtà, se si calcolasse lo stesso completo di coperchio tale valore risulterebbe ben diverso.


	
La Camera del Re, il “cuore” di tutto, un perfetto rettangolo costruito con blocchi di granito rosso perfettamente squadrati ed allineati, le cui misure caratteristiche sono di avere un lato doppio dell’altro, mentre l’altezza è metà della diagonale, e più precisamente misura 5,24 mt. × 10,48 mt.


	
Il rapporto aureo pari a 1,618 (phi) oppure del suo reciproco inverso valore 0,618 (Phi) tra l’ipotenusa del triangolo descritto dalla sezione Nord-Sud della piramide ed il suo cateto, pari alla metà della base.





Ho trovato la “chiave” del mio studio nel terzo punto, ma sono stati il primo ed il quarto ad essere la fonte di ispirazione maggiore.


Non è incredibile che a causa della particolare angolazione dei fianchi della piramide, un’altezza in relazione con la sua base interagisca con il pi-greco (3,14) e che la stessa angolazione producesse anche una relazione aurea (1,618 o 0,618) tra il fianco stesso e la medesima base? Poteva essere una coincidenza la prima, ma due con lo stesso denominatore comune (la base), erano veramente improbabili, visto l’oggetto in esame ed il contesto storico in cui è avvenuto (nota: tratteremo ancora di questa particolare relazione nell’ultimo capitolo del libro).


Questo però è successo, è un fatto, il monumento e lì da vedere, incontestabile.


Mirabile è anche la nota citazione, corretta ma attribuita erroneamente allo storico greco Erodoto, secondo la quale il quadrato dell’altezza corrisponde all’area di una delle facce piramidali. (fonte: La sezione aurea di Mario Livio - Storia di un numero e di un mistero che dura da tremila anni – Rizzoli 2003- Milano). Personalmente, oggi, considero tutte queste relazioni di una bellezza unica, dove è impossibile restare indifferenti, perché sono tutte logiche conseguenze geometriche della concreta presenza di “phi”.
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Ma torniamo all’inizio dello studio. Essendo certo che nella Grande Piramide nulla fosse dovuto al caso, visto la cura maniacale avuta solo per livellare la base di appoggio, ho cercato di capire perché vi fossero tutti questi particolari valori in relazione con la stessa struttura, e pertanto ho ritenuto che in qualche modo dovessero avere una stretta relazione tra loro stessi.


Ritengo anche erroneo considerare il tutto come frutto di coincidenze, perché come si vedrà più avanti sono talmente numerose ad essere legate alla stessa logica geometrica, oltre che supportate dalla matematica, che è veramente difficile, se non quasi impossibile, considerarle come tali.


Inizialmente, su Internet, chiunque può velocemente approfondire sia il significato della sezione aurea che il suo valore universale, utilizzato da sempre nelle arti, nell’architettura, in natura, ecc…, ma sopratutto si può apprendere come la stessa si possa ottenere non solo matematicamente ma anche solo geometricamente.


Questo è il concetto di base che ho sviluppato, cioè che nella piramide vi sia la sezione aurea, e che la stessa si può ottenere usando solo la geometria.


Se si può farlo oggi solo con riga e compasso, certamente si poteva farlo anche allora, visto che gli strumenti di disegno, concettualmente, erano identici. Difficoltà di certo non ne avevano, perché se i greci sono da sempre considerati i padri della matematica moderna, sappiamo che gli egizi lo sono sempre stati per la geometria, ed i loro monumenti lo testimoniano egregiamente.


Mi occorreva però trovare una “chiave” geometrica comune, ed una volta individuata in ogni dettaglio, ho potuto finalmente iniziare tutto il mio studio, al termine del quale ritengo di poter affermare come:


«Tutta la struttura della Grande Piramide di Cheope, compreso ogni elemento architettonico interno di rilievo facente parte della stessa, sia come dimensioni che posizione, può essere determinata utilizzando la sezione aurea. Questo può avvenire in modo diretto o meno, ma comunque sempre tramite relazioni riconducibili in modo logico alla suddetta. Nel contempo, è fondamentale considerare che se ciò avvenne, fu solo in modo geometrico, e mai tramite puro calcolo matematico.»


Non vi è dubbio che l’affermazione può sembrare irreale, in quanto finora è sempre stato considerata impossibile, o comunque un’ipotesi troppo avanzata per quel tempo, ma nutro la speranza che possa essere comunque condivisa da molti , sia da chi si possa trovare pro che contro questa teoria, in quanto sto parlando di sezione aurea ottenuta ed utilizzata solo in modo geometrico, anche perché il suo valore matematico non erano certo in grado di calcolarlo.


Si dovrebbe considerare inoltre che non necessariamente dovessero avere il nostro concetto di sezione aurea.


Quello odierno ci è stato tramandato dagli antichi greci, ma loro potrebbero averla usata pur senza aver avuto tutta la conoscenza approfondita di oggi.


Utilizzare una logica e servirsene per i propri scopi, come possiamo fare noi con un computer, non necessita obbligatoriamente sapere i principi su cui la stessa si fonda.





Cap. V
LA SEZIONE AUREA



Arrivati alla fine constateremo come gli antichi egizi abbiano presumibilmente usato la sezione aurea, ma senza aver dovuto utilizzare il rettangolo o il triangolo aureo. Difatti vedremo come si possa usufruire del suo canone di bellezza senza necessariamente conoscere le figure geometriche derivanti dalla stessa.
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A parer mio, nel modo più elementare possibile, notarono come in una particolare figura, che vedremo essere rappresentata dalla Camera del Re, vi era una bellezza, un’armonia ed un equilibrio tale da considerarla più che degna per essere la tomba del loro faraone.


Dalla sua forma ritengo abbiano derivato e deciso di utilizzare le sublimi proporzioni dei valori che vi erano al suo interno, utilizzando tutte le relazioni geometriche contenute nei modi più svariati, talvolta con motivazioni non del tutto chiare, ma comunque ricollegabili sempre alla stessa fonte, alla stessa logica, fino ad ottenere quel capolavoro che tutti ancora oggi possiamo ammirare.
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